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Voi non svolgete una funzione puramente documentale, "neutrale" degli eventi, ma
contribuite ad avvicinare la Chiesa al mondo, azzerando le distanze, facendo arrivare la
parola del Papa a milioni di cattolici, anche là dove professare la fede è scelta coraggiosa

Papa Francesco al Centro televisivo vaticano, 18 ottobre

le e responsabile? Secondo Fau-
sto Colombo, docente di Teorie e
tecniche dei media all’Università
Cattolica, l’azione formativa de-
ve ruotare attorno a tre pilastri:
consapevolezza, dialogo e valori.
«Bisogna comprendere che l’uso
dei social network rappresenta u-
na valanga, non si può pensare
di fermarla con un dito – spiega
–. Cercare di spiare tra le pagine
Web dei ragazzi può essere con-
troproducente. È importante,
semmai, scambiare con loro opi-
nioni sui contenuti che inseri-
scono in questi spazi». 
È formativo, ad esempio, far ca-
pire all’adolescente che ci sono
gioie e dolori che è meglio non
condividere online. Facebook e
le sue costole non vanno consi-
derati canali esaustivi della so-
cialità: «L’educatore non deve u-
tilizzare questi mezzi per affron-
tare problematiche delicate e in-
time – sostiene don Maurizio Mi-
rilli, responsabile della Pastorale
giovanile della diocesi di Roma –
. Alcuni argomenti vanno accen-
nati sul Web, ma poi sviscerati vis-
à-vis, con una chiacchierata in
parrocchia o in famiglia».
Spesso un genitore si interroga
sull’opportunità di chiedere o
meno l’amicizia su Facebook al
proprio figlio. Può essere una
mossa efficace? Per don Jonah
Lynch, rettore del seminario del-
la Fraternità San Carlo e autore
di un libro di successo su tecno-
logie e rapporti umani come Il
profumo dei limoni, è «un gesto
troppo ambiguo per essere uti-
le»: «Anche se il motivo fosse co-
noscere gli amici dei figli sem-
brerebbe spionaggio e distrugge-
rebbe la fiducia necessaria per e-
ducare». La strategia vincente è
di stimolare i giovani ad avere spi-
rito critico: «La Rete non è un am-
biente imprescindibile come la
famiglia – aggiunge – ma una so-
vrastruttura. Occorre dunque u-
scire dagli schemi e non seguire
sempre il coro che vede nello

smartphone un passo glorioso
nell’evoluzione dell’umanità. È
preferibile guardare un amico ne-
gli occhi una volta al mese piut-
tosto che "messaggiare" con lui
tutti i giorni».
La comunicazione virtuale, dun-
que, non deve mai sostituirsi a
quella faccia a faccia: «Il sintomo
che manifestano quasi tutti i gio-
vani in cura da noi è quello del ri-
tiro sociale – afferma Federico To-
nioni, responsabile del Centro
per curare le dipendenze da In-
ternet del Policlinico Gemelli di
Roma –. Questi ragazzi non sono
in grado di relazionarsi dal vivo
con gli altri perché non abituati
a provare emozioni, ad arrossire
di fronte a una manifestazione
d’affetto o a guardare negli occhi
l’interlocutore». Per questo lo psi-
chiatra invita gli adulti a non aver
paura di porre argini: «Far spe-
gnere il telefonino durante l’in-
contro di catechismo non signi-
fica censurare ma mettere palet-
ti che non vanno superati. Que-
ste regole provocano rabbia? Non
bisogna cedere. I conflitti gene-
razionali, se restano entro certi
limiti, favoriscono la crescita».
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DI LUCA MAZZA

ici «social network» e
pensi immediatamente a
Facebook e Twitter. Ma

oltre ai due colossi della Rete, c’è
molto di più. Stiamo assistendo
infatti al proliferare di nuove co-
munità virtuali e di "app" di mes-
saggistica istantanea che hanno
progressivamente conquistato
milioni di utenti, soprattutto tra
i giovanissimi. Fra le più diffuse
ci sono Instagram (nato come
contenitore di foto e diventato a-
desso una rete sociale a tutti gli ef-
fetti), Ask.fm (un ambiente dove
si possono scrivere post nascon-
dendosi dietro l’anonimato), ma
anche programmi per smartpho-
ne come Snapchat e Whatsapp,
che a colpi di parole mescolate a
foto e video stanno mandando in
pensione i tradizionali sms. 
L’insieme di questi singoli "pez-
zi" sta componendo un puzzle
multimediale complesso. Un
quadro che non può essere igno-
rato da genitori, educatori e da
tutti coloro che accompagnano
nella crescita i "nativi digitali".
Perché se app e social network
rappresentano una risorsa per
tessere o alimentare legami, spes-
so nascondono rischi (dalla man-
canza di privacy alla propensio-
ne a comportamenti negativi). 
Come fare, allora, per educare i
giovani a un utilizzo consapevo-
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Le idee di esperti e studiosi
per affrontare le sfide
delle relazioni «virtuali»
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L’INIZIATIVA

Il punto in Cattolica
Gli interventi, tra gli altri, di Chiara
Giaccardi, Pier Cesare Rivoltella e
Piermarco Aroldi hanno
caratterizzato il convegno
internazionale «Family Tag»
all’Università Cattolica di Milano
nei giorni scorsi. L’iniziativa è stata
promossa dal Centro di ateneo
Studi e ricerche sulla Famiglia-
Centro di ricerca sui Media e la
comunicazione (Osscom) e dal
Centro di ricerca sull’Educazione
ai media all’Informazione e alla
Tecnologia (Cremit).

DI STEFANIA CAREDDU

nnunciare il Vangelo in modo in-
telligente e far sì che le parroc-
chie siano vere comunità. Per

monsignor Guido Gallese, giovane ve-
scovo di Alessandria, già responsabile
della pastorale giovanile della Liguria, di
fronte al dilagare dei social network e so-
prattutto di Facebook tra gli adolescen-
ti, la sfida educativa si vince rivolgendo
ai ragazzi «una proposta valida». 
Chi sono gli adolescenti di oggi? 
Sono ragazzi che vivono il mondo della
comunicazione dove il mezzo più po-
tente continua ad essere la televisione.
La tv veicola un flusso di mes-
saggi che non puoi controllare
se non attraverso lo zapping.
Dal video è più difficile difen-
dersi perché coinvolge più sen-
si contemporaneamente, elu-
dendo la razionalità. Gli adole-
scenti hanno sviluppato mag-
giormente la dimensione dei sensi e per
questo sono più fragili: non sono abi-
tuati a tenere i sensi sotto il controllo del-
la razionalità.
In che modo i social network incidono
sul modo di vivere la fede?
I ragazzi non dicono volentieri il loro cre-
do su Facebook. il 90% non esprime il
suo orientamento religioso, e tra questi
c’è anche chi frequenta abitualmente la
parrocchia e partecipa agli incontri.
Questo però non vuol dire che non ab-
biano un’esperienza religiosa. Nella lo-

ro ricerca di identità mettono nello zai-
no della vita esperienze diverse: quella
religiosa conserva il suo valore, ma oc-
corre vedere che tipo di proposta riu-
sciamo a fare loro.
Qual è la sfida sul piano pastorale?
Se la parrocchia è davvero una comu-
nità, non c’è dubbio su quale sarà la scel-
ta dei ragazzi. Nessuno di loro pensa che
Facebook sia la propria vita, ci passano
del tempo perché hanno bisogno di con-
tatto e Facebook lo permette, o almeno
dà questa illusione. Il fatto è che in Oc-
cidente abbiamo un senso di sazietà: Dio
è visto come una suppellettile, un hobby,
pochi percepiscono Gesù come il salva-

tore. Lo considerano un mae-
stro, un guru, un grande uo-
mo, una persona che ti inse-
gna qualcosa, ma non come
Colui che salva. Rispetto a
questo problema, la questio-
ne di Facebook risulta un det-
taglio insignificante. Non si

riesce ad arginare Facebook perché non
facciamo una proposta alternativa in-
telligente.
Cosa devono fare le parrocchie e la co-
munità ecclesiale?
Facebook è il mondo di oggi, è inarre-
stabile. È fondamentale che i genitori vi-
gilino sui figli perché sono numerosi i ri-
schi a cui sono esposti nella rete. Ma l’u-
nica vera questione riguarda la capacità
di fare un annuncio che sia salvante. Il
nodo è qui, tutto il resto va da sé.
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Confermato don Avagnina
delegato per tre regioni
Nuovo mandato per don
Corrado Avagnina alla guida
della delegazione interregionale
dei settimanali diocesani di
Piemonte, Liguria e Valle
d’Aosta (Fisc). I direttori delle
testate riuniti a Villa Lascaris
(Pianezza), presente il vescovo
delegato per le comunicazioni
sociali Luciano Pacomio, hanno
eletto Avagnina, direttore del
settimanale di Mondovì
(«Unione Monregalese»)
delegato per altri tre anni. Alla
delegazione aderiscono 19
settimanali, un bisettimanale,
un’agenzia di stampa, 2 mensili,
una testata online e un
quindicinale free press.

FISC

I social network dilagano tra gli adolescenti
«Genitori e sacerdoti non facciano solo i censori»

«Dalle comunità proposte più forti
o i ragazzi si rifugeranno nella Rete»

Reti sociali,
c’è da educare

DA PAVIA DANIELA SCHERRER

e i mass-media educassero al
vero, al bello e al giusto cre-
do proprio che tutti noi vi-

vremmo in un mondo migliore. E invece
non solo non educano ma propaganda-
no volgarità». Luca Borgomeo, presiden-
te nazionale dell’Aiart (Associazione di
utenti radiotelevisivi), sottolinea così il
significato del tema scelto per la tre gior-
ni formativa nazionale in programma a
Pavia da da giovedì a sabato: «Come i me-
dia cambiano la vita». Agli incontri pres-
so il Seminario pavese parteciperanno i-
scritti Aiart dalle 90 sedi provinciali. Il si-
to (www.aiart.org) annovera oltre mille
visite quotidiane ogni giorno e riceve nu-
merose denunce di gente che reagisce a
ciò che vede in televisione. «Tentiamo di
tutelare gli spettatori, tutte le lamentele
che raccogliamo vengono girate al-

l’Authority, purtroppo con scarsi risulta-
ti. Ma l’Authority più che gli utenti di-
fende le emittenti, che godono di quasi
totale impunità e praticamente mai ri-
cevono sanzioni tali da risultare un de-
terrente».
Ma «vogliamo essere propositivi – ag-
giunge Borgomeo – con una capacità di
richiamare l’attenzione sull’importanza
sempre più strategica che hanno i media
nella nostra società. Per questo a Pavia
punteremo su due momenti nuovi: il
convegno di sabato mattina su "Bioeti-
ca e media", in cui Stefano Colloca, ag-
gregato di Etica della Comunicazione al-
l’Università di Pavia, presenterà un rap-
porto sull’argomento, e l’analisi delle for-
me con cui la Chiesa comunica in una
società in cui i media hanno sempre
maggior incidenza nella vita sociale, po-
litica ed economica». A questo tema, in
particolare, sarà dedicata la tavola ro-

tonda di venerdì pomeriggio «Come par-
la il Pontefice. Papa Francesco e i media».
A introdurre i lavori giovedì saranno il
vescovo monsignor Giovanni Giudici e il
presidente della locale Aiart Giancarlo
Arbasini. «Condivido pienamente l’idea
al centro dei lavori – sottolinea Giudici –
, ossia formare utenti mediatici attenti e
critici, quindi preparati ad accendere o
spegnere la televisione in virtù di una
matura capacità di giudizio. Questo fa sì
che gli operatori dei mass media possa-
no cogliere la presenza di un pubblico
non passivo ma capace di una lettura e-
sistenziale ed etica di un prodotto chia-
mato ad andare oltre la banalità e la su-
perficialità». Monsignor Giudici, da qual-
che tempo presente su Twitter, pensa an-
che ai giovani «che con i nuovi media
hanno la grande opportunità di aprire gli
orizzonti».
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Comunicazione, l’Aiart «sveglia» gli utentiIncontro a Roma
sui cinquant’anni
dell’«Inter mirifica»

Giovedì appuntamento a
Roma per i responsabili
diocesani e regionali delle
comunicazioni sociali,
invitati dall’Ufficio nazionale
per riflettere sui 50 anni del
decreto conciliare «Inter
mirifica» sugli «strumenti di
comunicazione sociale» (4
dicembre 1963). «Non si
tratta semplicemente di un
"mini-convegno" – fa
notare monsignor
Domenico Pompili,
direttore dell’Ufficio –:
quella che vogliamo
proporre è una
concretissima linea di
azione, innanzitutto
rilanciando e facendo
conoscere il rinnovato
corso Anicec».

A Pavia il meeting 
formativo nazionale 
dell’associazione 
di telespettatori

DI GIUSEPPE ROMANO

a domanda è: Ma devo o no chiedere l’ami-
cizia di mio figlio  su Facebook?». Se la fan-
no molti genitori ansiosi di non perdere con-

tatto con ragazzi che sembrano allontanarsi su u-
na strada fatta di incontri che a volte sembrano
irreali. Qualche risposta a questa domanda e al-
le preoccupazioni educative che implica viene
dalla ricerca dell’Università Cattolica «Family Tag:
technology across generations», coordinata dal
pedagogista Pier Cesare Rivoltella e dallo psico-
logo Sociale Camillo Regalia, e condensata nel
volume Famiglia e nuovi media-Studi interdisci-
plinari sulla famiglia (Vita & Pensiero).
La ricerca indaga i "profili d’uso" dei dispositivi
tecnologici presenti in famiglia e la presenza di
genitori e figli sui social media. Fornisce – più che

risposte – alcuni spunti per riflettere sui vincoli
generazionali e sul peso che il legame genitori-
figli ha nella qualità della presenza sociale.
I riscontri puntuali dell’analisi – che ha coinvol-
to 700 adolescenti lombardi e i loro genitori – non
sono in sé sorprendenti: in ogni
famiglia ci sono pc, tutti i ragaz-
zi hanno il cellulare, moltissimi
sono connessi in rete. E, quanto
ai social network, Facebook la fa
da padrone nella quasi generalità
dei ragazzi e per una buona metà
dei genitori. In questo contesto la
risposta alla domanda iniziale è
che circa un quarto dei ragazzi ha concesso
l’"amicizia" a un genitore.
Qui, dove finiscono i dati, hanno inizio deduzio-
ni e considerazioni. Fra genitori e figli non sem-

brano esserci radicali differenze quantitative nel-
l’uso della tecnologia e dell’internet, né sulla pe-
rizia nell’uso. La distinzione sembra piuttosto di
tipo qualitativo: nei ragazzi l’uso "social" si af-
ferma a fini di relazione e d’intrattenimento, ne-

gli adulti invece prevale l’uso pro-
fessionale. Da cui segue che al di
là dell’offerta formale di "amici-
zia", su Facebook padri e figli
hanno ben poco da dirsi, con in-
terazioni formali che sbiadisco-
no in archi temporali di molti
mesi. Qui abbiamo anche una tra
le più significative constatazioni

della ricerca: gran parte dei genitori afferma di
verificare abitualmente la frequentazione Inter-
net dei figli e di parlare spesso e bene dei rischi,
ma la stragrande maggioranza dei figli si dice li-

bera e incontrollata nelle proprie navigazioni. 
Social network come Facebook hanno un peso di-
verso a seconda che i ragazzi, in famiglia, abbia-
no un rapporto più o meno sereno e integrato:
quando questo accade, l’uso della rete e dei so-
cial si presenta a volte come "diario online" e a
volte come strumento di contatti, ma non
trascende fino a diventare un surrogato di
esperienze e di affetti come invece appare
nei casi in cui la ricchezza delle relazioni
familiari e intergenerazionali siano dive-
nuti, per qualsiasi ragione, più precari. In
questi casi Facebook & c. possono acquisi-
re una funzione "compensativa" che vor-
rebbe surrogare nell’ambiente digitale la
difficoltà delle relazioni nell’ambiente fisi-
co e sociale.
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Genitori e figli su Facebook, molto più dell’«amicizia»

È opportuno chiedere 
ai ragazzi l’accesso
diretto alla loro pagina
di "diario digitale"? 
Uno studio per capirlo

Gallese:
ragazzi fragili,
occorre un
annuncio vero
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